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CANTO PRIlto 

*.♦.'... • • . "t t ■ , * 

■ 1 

i vivi : 

Vieni a veder la Roma tua elie piagne. 

Daxte. 

• < * • » . 

, . « • ■ . \ r t" 1 

••"•-« » 2*1 

Pioti dell' alto dolor che il cor mi serra 
Dulia notte protelt > e dal mistero 
A llin ricalco la natal mia terra. 

Ecco T eterna Roma ! Orrido e nero • 
Un volo or cerchia l'onoralo crine 
Che il diadema portò dell'orile intero. 

Posa gigante sulle- sue colline, 
E se non calca nn irono, a lei non monca 
V derno imperio delle sue rujnc. 

Tacito il raggio della lima imliianch 
Le lorri, i templi e r ii umori al colosso (*) 
Che la.)?aa|A w\ tocca al ciel spalanca-* 
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£«1 i secoli iughiotte, e non è scosso: 
Sol di'H' altare il furioso germe 
Osò far onta all' incrollabil dosso. 

Ecco di Giove te colonne ferme/ 
Ecco l'imperiai palagio d'oro, 
Gli archi famosi e le marmoree terme. 

Là si dispiega il tempestoso foro, 
Là tetro appare del tarpeo lo scoglio , 
Ed ovunque di glorie ampio tesoro. 

E dappresso torreggia il Campidoglio, 
Ove dell* universo era la vita, 
De' regi insieme e de' celesti il soglio. 

Or l' ammorba una razza ermafrodita 
Che si dice senato, ed è bastarda 
Schiumalura patrizia imputridita. 

Generosa col prence, avara e tarda 
Col merto cittadin, promettitrire 
Di nuovi monumenti e ognor bugiarda. 

Ahi dell' alta città dominatrice 
Chi più ravvisa il glorioso aspetto? 
Chi le sue disventure appien ridice? 

I giorni di trionfo e di diletto 
Dall' atro turbo universal travolti 
Dier luogo al lutto ed al civil dispetto. 

Per le deserte vie più non ascolti 
l plausi e gl'inni alle virtù romane, 
Regna ovunque il silenzio de' sepolti. 

Sol odo il gorgoglio delle fontane 
Che mi sembra un lamento, una favella 
Che piange etemo le sciagure umane. 



Ov' è r ardita gtoventude Ir Ila 
Che lieta e balda salutò primiera 
Della risorta libertà la stella 'jA^ 

Ov'è del popol la fatai bandiera. 
Il patrio altare, il lraternal convito. 
Il lior de' prodi e la canzon guerriera? 

Oggi un vulgo, uno sciame parassito, ( 
Qual viluppo d'insetti in laida pozza, 
Brulica e ferve di Quiriti sul lito. 

Esercito di cberebe infesta e insozza 
Il rito, il tempio, e al credulo devolo 
Vende la prece e la mercè ne ingozza. 

liau d'angeli favelle, alme di Ioli». 
11 puzzo c la lascivia del bordello, 
De' ciacchi il senso e de' vampiri il poi*. 

Sotto il sacerdotal negro mautcllo 
Ha ricovro la fredda ipocrisia 
Che rade al gregge colla cute il vello. , 

E dove io lascio la più vii genia 
Clio resupina erutta entro i conventi 
£ cresce all' ozio della sacri si iu? 

Concilio d'infingardi penitenti, 
Cocollati piuguissimi epuloni, 
Carname senza core e sentimenti. 

Si van nomando padri e son demoni. 
Servi poveri e nudi, e degli estinti 
Kubau devotamente i patrimoni. 

£ che son quegli altissimi recinti 
Chiusi al guardo del moudo e de' profani * 
Cattolici serragli e iaberinti, 
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Ove. i mitrali zelator sultani •' 
Al casto bacio delle pie colombe 
Stendou le inaridite avide mani. 

V'è T aspetto feral di catacombe , 
V'è la sembianza del digiun consunta, 
£ dappresso alle celle anche le tombe. 

Sterili ttorii giovinezza emunta, 
Terror d' infèrno, bramosìa d' empirò , 
Pallor di veglie e di flagel la punta. 

£ se talor di voluttà' deliro ^ ^ < 
Versi T ardor nelle ■ muliebri Véne , * ■ 4 ' * « 
Va la tribade al bacio ed al sospiro:** 11 

Deh cela, o musa, le* tregenda oscene 
De* monastici abissi, ov*è menzojjjfa"'-* ' A 
L' anel sponsale e verità ^le pènet^ 1 - 1 *'f 

Cbè ornai spettacol 41 maggior vergogna 
Ridir ni' è forza, ed è si fero e brutto 
Che pensler d'uomo noi coocepe o sogna. 

Pria si mostra il «cattolico ridirti 
Ove stranieri cherchi ingrossan folti ' 
Della indignata umanità ributto^ * 

Diverso favellar, diversi volti, 
Color diversi quanti sono i liti 
£ quanti i climi ché abitaro incolti. 

Quindi i propagatòr cosmopoliti 
Della romana fede, e quinti'' i forti 
Mercator di battesimo e di riti! 

È lóro il mondo, lor dell' uom le sorti, 
Lor l'impero dell'alme c dille menti, 
Lor V omaggio del volgo e delle torti ! 
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Demoni siete, o miliun di gelili, 
Se non baciai»* di costor le piante, 
E cibila chiesa non vi fate armenti ! 

Poi della curia fieri 1' aula sonante, 
Ove d' arpie voraci orrido branco 
Vende giustizia al Crocifisso innante. 

E chi la stupra nel curili suo banco, 
Chi lo spergiuro nel viso le sputa , 
E chi le fura la bilancia al lianco. 

Quindi eterna la lite e la disputa , 
Eterno il pianto del cliente irriso, 
La legge eternamente prostituta. 

Allo levo k> sguardo : e elio ravviso 1 
Tener la sferza d* un fKrtcr che scuoia 
Tre porporate iene io uman viso, (*) 

E dell'arbitrio satollar la foia, 
E romper leggi , costumanze e patti , 
E scrutar colla spia, ferir col boia ,• Jiì 

E segnar prigionie, miserie , sfrati i. 
E bandir multe e fulminar prestanze 
Che ti paion tributi, e sono ratti. - 

Mi volgo altrove, e le medicee stanze, 
Veggio piene di ladri e di sbirraglia 
Vecchi eollegfii, antiche fratellanze. 

Ed a fango si rio si sposa e agguaglia 
11 cavalier francese e il fantaccino 
Più mitriti all' aitar che alla battaglia. 

Frema, $|>ergiura Francia, è pur vicino 
Poi traditi il ricambio: Iddio non rade 
11 peccalo di (jiuda e di Caino. 



Pieno il cor di dispetto e di pìetada 
Rifuggo, e miro al ciel dell'immortala ; 
Valicali grandeggiar la maestade: 

Opra senza conlìn , senza rivale, , . ; 
Cui par che sia quasi sgahel la terra, 
Padiglione l'empirò, il sol (anale. 

Ha per Dio non guardar quel che rinserra! 
Vedresti sotto i pitturati vòlti 
Col falso il vero e il ben col male in guerra. 

Grandi sepolcri con pigmei sepolti, 

più santo, , . 
Doni di donator malvagi o stolti, 

E al divo agnello della pace accanto 
La fucina de' fulmini vocali , 
Or cagione di scherno , un dì di pianto. 

Apritevi o profondi penetrali... 
Dov' è dov' è di Dio la primonata, 
Parentela fra il cielo e fra' mortali? 

Calca invece la seggia abbandonata 
Profana donna di semenza spuria 
Di superba tiara incoronata. 

Di schiavi adorator noe ha Denuria 
E con sorrisi, vezzi e leoocini 
Sbrama dei re l'orgoglio e la lussuria. 

Più reverente alla malnata inchini, 
E più il collo servii ti preme e carca, 
Finché baci la polve ove cammini. 
. Non le parlar di Cristo, ella è monarca, 
Non più mistica sposa e pescatrice, 
Che cangiata col trono è la eiw barca, 
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E su quello s' adagia ebra e felice , 
Finche la torni a men profano uffizio 
La possanza di Dio vendicatrice. 

Or già son presso al pauroso ospizio, 
Ove la prole del Gusmano grida 
All' intelletto e alla ragion supplizio. 

Dell' infausta magion liberticida 
Tenebroso è il mistero e l 1 aura grave 
Siccome V afa che in sepolcro annida. 

Ogni stanza è prigione , ed ogni trave 
D' una vittima il pondo ha sostenuto , 
Son di scheletri ingombre ancor le cave. 

Le catene, la ruota, il fiel, l'imbuto, 
Le tanaglie, la fune, i ferrei denti, 
L' irrcsistibil fuoco e ir ghiaccio acuto... 

Tanti sacro furor creò tormenti 
A spremer pianto ed a stillar doloro ! 
Non è questo l'inferno dei viventi? 

Eceo la pace, ecco il novel grandorc, 
Ecco la libertà che rese all' alla 
Città tradita il franco traditore 1 

Ma Dio che fa? Dov'è? Fors' ci diflalta (*) 
Dei roventi suoi strali? E perchè al tende, 
E oblia gli oppressi e gli oppressori esalta? 

oh giustizia di Dio, chi ti comprende! 



FINE DEL CINTO PBIMO. 
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NOTE 

AL 

CANTO PRIMO 



(1) L'anfiteatro di Flavio, oggi Colosseo. 

(2) Non vuoisi punto accennare all'odierno popolo romano. 
Troppe provo di eroismo ha egli dato negli ultimi avvenimenti 
per meritarsi tutf altro che rimproveri e calunnie. Qui dee in- 
tendersi di quello sciame di parassiti che codardi e vigliacchi 
nei giorni del pericolo ripararono a Gaeta, e che oggi invadono 
le prime cariche dello Stato coi solo merito della paura e della 
ipocrisia. 

(?>) I cardinali Altieri, della Genga e VonniccHi. 
(4) Lettore, hai tu perduto una patria? Sei tu misero e 
tribolato? Se lo sei , non accusarmi di bestemmia. 



Digitized by Google 



1? v 



\ : 



f * 



»■ • 



[le 



CANTO SECONDO 



I MORTI 

Lamentose e negre 

Sopra mncehi d'essami e sparsi e rosi 
Trailo trailo apparian l'ombra de* morti. 

<ìianm. 



Siccome Uglio cui lasciare è forza, 
L' egra sua madre veneranda e pia, 
Restar col core e gir col pie si sforza. 

Sì dolorando anch' io mi dipartia 
Dalla cara cittade, e al combattuto 
Memorando Gianicolo salia. 

In sull'erta ristetti, e irresoluto 
Tremai di premer quell'infausto loco 
Clic di fraterno sangue è ancor polluto. 

Vidi (se dir pur lutto io posso in poco) 
Di strage e di sterminio alla congerie } 
Informe avanzo del ferro e del foco. 
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-MO- 
Vicii sfossalo il suolo ed in macerie 
Converse le muraglia, arse le case 
£ d' immense ruioe orribil serie. 

Vidi le ville suburbane rase, 
Tronca ogni vile, ogni erba ed ogni fiore: 
Cotanta rabbia umani petti invase! 

lo guatava e gemea , quando un bagliore 
Mi percote le ciglia, il suol si schiude 
E un popolo di spettri erutta fuore. 

Ahi quante strane facce e quanto erode ! 
Quante lacere membra sanguinanti! 
E quanta tabe e quante piaghe ignude ! 

Luccicar gli occhi rossi e sfavillanti 
Vedeansi dentro dalle cave occhiaie, 
E lanterne parean di notte andanti. 

Altri han fesse ed aperte le ventraie, 
Onde i precordi palpitanti e sozzi 
Si riversano giù per V anguinaie. 

Altri ha rotti i lacerti e i diti mozzi, 
Altri forato il gorgozzul che metro 
Pio di voci non dà , ma di singhiozzi: 

Chi bucato il cervel da fronte a retro , 
Chi le sembianze abbrustolate e nere, 
E chi è roso carname e chi scheletro. 

Poscia vidi levarsi due bandiere 
La romana e la franca , c quelle oscene 
Larve tosto partirsi e far due schiere. 

L T n bramito s'intese allor di iene, 
Ed un feroec scricchiolar di denti 
Che di ribrezzo fea ghiacciar le vene*» 
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E rulli al par di due contimi tenti 
S' incontrar procellosi i due drappelli 
Àvidi ancor di sangue e di cimenti. 

Oh qnai strani di pugna usi novelli! 
Gli ossuti petti c le scarnate braccia 
Fan qui vece di brandi e di coltelli. 

Qual 1' ugne striscia al suo nemico in faccia, 
Qual gli occhi colle dita gli divelle, 
Qual T acciufla , lo incurva e ai pi*; sei caccia. 

Tal maciulla una man tra le mascelle, 
Tal quasi can stizzito ed insatollo 
Un braccio addenta e lo spoglia di pelle. 

Tahm cavalca d' un fuggente il collo, 
E il nudo cranio gli tempesta e introna, 
Si che il sangue ne sprizza ad ogni scrollo. 

Al giacente talaltro non perdona, 
E sì gli sfonda co' ginocchi il petto, 
Che lo rende caverna e lo abbandona. 

Là due spuman di sdegno e di dispetto 
L' un dell'altro serrando in man la strozza: 
Cerchio di ferro non saria sì stretto. 

Qui T un nell'altro colla fronte cozza, 
E T un dall' altro ripercosso insieme 
La nuca e il dorso nella polve insozza. 

Combattou tutti, niun di posa ha speme, 
E niun ferisce che non sia ferito, 
E tutti un' egual febbre agita e preme. 

E intanto un urto, un impeto, un attrito. 
Tu concitato anelito, un fruscio, 
I n murmurc confuso indefinito, 



Un sonilo di colpi , un calpestio , 
Un moto ratto vorticoso e folle, 
E di teste e di braccia un brulichìo. 

Cosi l' orrida mischia arde e ribolle , 
Quando il tuono rimbomba c il fulmin guizza 
Lungo la cresta del funereo colle. 

Sostò la fuga allor dell'empia lizza, 
Si guataro gli spettri immoti o fissi 
Dagli occhi saettando ancor la stizza. 

Si strinser poscia , e raggruppati e spissi 
Fer di membra un ammasso, e urlando forte 
Ripiombare) in un fascio entro gli abissi. 

Posson dunque gli avelli aprir le porte 
Alle umane contese redivive? 
Ard' eterna la guerra oltre la morte? 

Sì, guerra eterna, com' eterno vive. 
Della tradita umanitade il dritto, 
E dritto è santo, perchè Dio lo scrive. 

Queste parole io dissi, e avrei più ditto, 
Ma nuovo spettro in bianco manto avvolto 
Ecco dinanzi a me levasi ritto. 

Scende un volume del suo crin disciolto 
Lungo le spalle, un altro scisso e raro 
Adombra si ma non asconde il volto. • , 

Sotto il fronte atteggiato a duolo amaro 
Due pupille rilucon brevi acute 
Come due punte di rovente acciaro. 

Non move libra e tien le labbra mute, 
E liso mi riguarda , ond' io mi sento 
D'un sottil brividio fremer la cute. 
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Poscia che muli entrambi alati» momento 

Ci riguardammo , la paura vaua 

lo posi alfine e a lui mossi 1' accento. 

£ chi sei? chiesi. Ed ei : donna romana 
E madre io fui. La mia sciagura ascolta , 
Se comprenderla mai può mente umana. 

Era quel dì che per l' estrema volta 
Qui la romana gioventù convenne 
AH' ultimo certame audace e folta. 

E fu tra' primi il iìglio mio ventenne , 
Unico tìglio che al materno amplesso 
S* involava in quel dì grande e solenne. . 

10 non mi tenni : a quel gentil dappresso 
Forza d' amor mi trasse e di pictate , 

Di vincer ferma o di cader con esso. 

Tuonar tosto le bocche all'umica te 
Degli omicidi bronzi, e in cento guise 
Le vittime cadeano insanguinate. 

Oh quante vite in un sol dì recise , 
Oliato fior d' intelletti i sbarbica i o , 
Quante speranze della patria uccise! 

Era già sul meriggio il sol montato, 
E il combatter si fea più rado e lento, ■ 
Quando il figlio cader mi vidi al lato. 

11 vidi e non morii, che in quel momento 
All'anima il dolor negò l'uscita, 

Dolor ch'io non so dirti, e ancor lo sento. 

Muta , inerte rimasi e stupidita , 
Ad un marmo simil che forma e aspetto 
D' un vivente ti porge e non la vita. 
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Finché mi resto di forzo in sen ristretto 
«ionie chiusa scintilla animatrice '• 4 
Mi riscosse le ti bue fi l' intellelio. • ■. • ' 

Tale una furia poi divoratrice 
11 cor in' incese e la persona intera, 
Che. vendicar giurai queir infelice. 

Un'arme strinsi- e diventai guerriera. 
Volgean supremi istanti, enei periglio 
Sol m'era un basso easolar barriera. 

E quindi io combaltca con fermo ciglio, 
E ad ogni franco vulnerato o spento 
Sciamava: oh fosse l'uccisor del fìllio ! 

Ecco un lampo, uno scoppio, un scotimento, 
Ne crolla il tetto e sotto i piò scommisso 
Mi si avvalla e profonda 11 pavimento. 

E giù nel precipizio anch' io con esso 
Sparvi gridando acutamente aiuto... 
Ahi perchè non morii nel punto istesso ? 

Iddio noi volle elle riparo « uto 
Fece d* un masso alla mia d?bil -testa: 
Dio voleva un martirio, io l ? ho ,oompiiM.u. 

Sepolta viva!... Oh tal parola è. questa 
Che agghiaccia ed annienta , e l' ignorala 
I)' inferno immago all' intelletto appresta. 

Piangesti mai della vestal dannata? 
Deh piangi ancor di me che n* hai ben donde , 
Ina medesma sorte a noi fu data. 

Le mine abitai cieche e profonde, 
Che fermo cerchiò alla mia vita stretto. 
Come il nanfrago appunto accerchiati V onde. 
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Non ttl di voce, non di tutu;* un p^tlo , 
Non nioviiuenlo, non di pie rumore, 
Non sospir d' aura all' all'Ann oso |>etlo. 

Io non sapea rome passasser I' ore , 
E la uotte dal dì non distinguea: 
Solo il cupo sonda bald i del core. 

£ pensava pensava, ed ogni idea 
Poi si smarriva per un vuoto immenso: 
Misera! c pur sperava cil alieutica. 

Poscia uu {teso, un lorpor tenace infenso, 
Un tardo svanimento, un'agonia 
M' ineatcnan le membra , e più non penso. 

Glie fosse allor di me, noi sa; dorai ta: 
E quanto stetti e chi mi trasse fuorc 
O più non lo ricordo o noi senti. i. 

Ahi più dessa non fui ! Febbrile ardore. 
Qui dentro (e il dito alla sua fronte stese) 
Divorato m' avea del senno il liore. 

E qui mise un ruggito, e giù le scese 
Per le solcato guancie un doppio rio 
Di lacrime cocenti : indi riprese. 

Io nou risi più mai , più non diss' io 
Una dolce parola ed un saluto, 
Sol qualche priego mormorata a Dio. 

De' miei più cari mi credei riliulo, 
Ira u' ebbi e dispetto , e osa ioventc 
Ferir la man che mi portava aiuto. 

Oh lo spasimo lungo! Oh la mia mente! 
Oh la inrmoria ! I n onda foggi tiva 
M'era il passato, un turbina il pr's-nle. 
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Usa tremenda idea pur non fuggiva 
Da questa fronte ottenebrala e scura; 
Era l'idea della sepolta viva. 

£ 4 mi rio Dorava la paura, 
Ch'io mi foggia dall'abitata cuna, 
Quasi crollar vedessi ognor le mura. (*) : 

Nota e notU vegliai sola , digiuna , 
£ qual se avesser vita e sentimento 
Ragionava alte stelle ed alla luna. 

£ interrogava ancora e rispondea. 

Indi un convulso sghigno e via col vento. 

Quant' ebbi sacro un dì , quanto sulea 
La persona infiorarmi e il tetto avito, 
O veder più noi volli o lo frangea. 

Quanto misera fui! Quant' ho patito l 
Quante volte le lacrime invocai, 
£ non ne dava il ciglio inaridito ! 

Ma surto il dì che rilevar mirai 
A vessil delle chiavi e del triregno , 
Il cor sentii schiantarsi , e disperai. 

Onde riarsa di novel disdegno 
L' istante bestemmiai che fui concetta 
£ fatta agnella dell' ovile indegno i (*) 

Ve' tu quella pendice e quella vetta , 
Cut rade il Tebro tortuoso e lento? 

10 la saliva il dì della disdetta. 
Ed ebrìa del finale alto momento 

11 sacrificio a consumar m'accinsi, 
Sacrificio di morte e di spavento. 
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B pria la mesta fronte io ni rieinsi 
t)' un vel pietoso che con me Tenia , 
Poi dispiccato ii salto in giù mi spinsi. 

S'aprir, si chiuscr Tonde, e tuttavia 
Gorgogliando di patria il nome santo 
Travolta e circunfusa io mi morìa. 

Così parlava e dal suo viso intanto 
Sì d'alto affanno trasparian le impronte, 
Cu' io n' ebbi il core per pietade affranto. 

Poscia incurvata insino ai pie la fronte 
Fé* della sua persona arco e ciamt»ella 
E turbinando rotolò pel monte. 

Tremula intanto del mattin la stella 
Nel bianco si perdea velo d* argento 
Che spiegando venia l'alba novella. — 

O Roma, o Roma, l' inspirato accento 
Del tuo vate ricevi, e in cor lo serba 
Pegno d'alte speranze e monimento. 

Quale il raggio del sol tra il rovo e l' erba 
Scalda l'occulto seme, il cresce e il rende 
A poco a poco adulta arbor superba ; 

Tal lo sguardo di Dio penetra e scende 
Fra' tuoi mille dolori , e nel tuo grembo 
Il sangue degli eroi ravviva e accende. 

Spera, cittade angusta: un fragil nembo 
Della fatai tua stella offusca i ni; 
Ma vola il tempo e già ne squarcia il lembo. 

Spera): sul capo tuo la rivedrai 
Più viva e bella scintillar di pria : 
T' è vicino il trionfo , e tu noi sai. 



Si dirfti , « colla roano io mi forili» 
D'una lacrima fili occhi» indi discesi 9 
E ricalcando del dolor la ria 

Degli esuli fratelli al sen mi resi. 

F. M. 
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PiOTE 

Alt 

CANTO SECONDO 



(1) Questo istinto di riguardar con orrore le abitazioni mu- 
rale sembra comune a tutti quegli infelici che disseppelliti dissolto 
le rovine poterono sopravvivere. La sventura tissima Eloisa Ba- 
rili lo conservò sino all'ultimo de* suoi giornf. 

(2) Dovrò io forse benedir la mano del destino che senza 
mìa volontà mi lanciava sulla superficie del sacerdotale domi- 
nio, per condannarmi a portare il nome di umilissima peco- 
rella? Oh sinché vi sarà un sol uomo che lo comporli senza 
fremere ed arrossire, io dispererò eternamente del presente e 
dell'avvenire dei popoli. 



GENOVA — tipografia Dagmxo. 




710458 





dfV&fXA^AA^ e** . €J6* 

(<SS4/*u^ _ — _ — — f 

-A £ ^ 

ffU^éfu ^ — 



gitized by CjOOglc 




*7a*»*'f.« Mjr**'** ~ ■ 

Hcy^ ^l63«^Vl . - ftp 



igitized by Google 



'Vi 



Sx&L-Mitf» _ ap. JL^éZ : dtf 

5 «2*au.& Ci U. faL> K Z^"** ^y^i^ " - 

Se&n- G«**~~ — &Jptìt& éCul*^ 9y~4_^ 9fl 
Tr^«'IWì*~_ ^ rffrf. £^ f 

F-A- a^> /3^^4^4t„ fi,, 

* -*sc* ^4 ^ 

£ -^a^ ^ 

~>eMhK 

' f 



igmzea Dy 



Google 



^1 




>y Google 



>y Google 



